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"Qui, la regione lontano da ogni affanno avvolge l'animo, (qui) ti chiama il 

riposo favorevole per il cuore sofferente, qui ti è possibile cogliere la pace e 

ovunque passeggiare, qui (ti è lecito) respirare più apertamente la salubrità 

dell'aria".                   

          Gennaro Girolamo Giordani 1725 

Così decantava il duca di Oratino Gennaro Girolamo Giordano la ricchezza e 

la bellezza di questo luogo. 

 

Oratino è un comune italiano della 

provincia di Campobasso, in Molise ed è 

considerato uno dei 100 borghi più belli 

d'Italia partecipando nel 2015 alla 

selezione della trasmissione "Alle falde 

del Kilimangiaro", trasmissione 

televisiva che valorizza e pubblicizza 

anche il territorio nazionale.  

 

Nel Secolo XII il nome del borgo era 

“Loretinum”, divenendo nel Secolo XV 

“Ratino” seu “Rateni”, da cui per corruzione linguistica “Loratino” ed infine 

 



“Oratino”. 

Nonostante le notizie non proprio rassicuranti del meteo, impavidi e 

coraggiosi camperisti, al motto del presidente del nostro Salerno Camper 

Club: «Siamo o non siamo camperisti? »,  abbiamo raggiunto questo Borgo 

di circa 1600 abitanti a 750 mt S.L.M. 

Grazie alla gentile collaborazione di Anna Savino e Franco Cinotti giunti nel 

paese il giorno prima, la sosta dei mezzi è stata spostata da dove era 

inizialmente prevista (una zona un po’ isolata) ad un luogo più agevole, nelle 

immediate vicinanze del centro storico, a ridosso di un magnifico belvedere 

da dove si gode una vista straordinaria che contempla i monti del Matese, il 

fiume Biferno e da dove l’occhio si perde all’orizzonte fino all'Abruzzo.  

 

Oratino è stato luogo di passaggio di svariati "tratturi" (strade percorse nella 

transumanza verso l'Abruzzo, la Campania, la Puglia) e per questo crocevia 

di personaggi e cultura di vari territori. 

 

Nella mattinata di sabato un piccolo 

gruppo di camperisti si è recato in giro 

per il paese per comprare alimenti tipici 

tra cui pane buonissimo e biscotti 

altrettanto squisiti. Gli abitanti si sono 

mostrati subito molto accoglienti e 

disponibili chiedendoci la nostra 

provenienza e assecondando 

gentilmente le richieste da noi avanzate. 

Nella tarda mattinata è sopraggiunto il 

nostro cicerone Alessio, presidente della  



Proloco, che ci ha accompagnato nei caratteristici vicoli del borgo 

invitandoci a prestare particolare attenzione ai vari portali delle abitazioni e 

alle strade interamente in pietra scolpita, sottolineando come l'artigianato ad 

Oratino è di casa. E’ decantata soprattutto l'arte dei maestri scalpellini 

famosi in tutto il mondo. 

Viva testimonianza di quest’arte antica è il paese stesso ricco di sculture 

prodotte dai suddetti artigiani, ormai pochi ma ancora attivi nel borgo; per 

poter tramandare quest'arte l'Amministrazione Comunale si sta impegnando 

per istituire una specifica scuola di specializzazione. 

La pur rapida e breve conoscenza del sindaco Luca Fatica (che ci aspettava 

nella sede municipale) ha confermato la sensazione di trovarci al cospetto di 

una popolazione cordiale e accogliente. 

 

Nel pomeriggio sono sopraggiunti altri equipaggi e come da programma ci 

siamo recati nella sala consiliare dove il primo cittadino ci ha dato il 

  



benvenuto ed il nostro Presidente ha donato il gagliardetto del Club;  il tutto 

è stato contornato dalle consuete, rituali e numerose foto ricordo. 

Successivamente un gentile studioso ci ha illustrato sinteticamente la storia 

del paese e le sue vicissitudini. 

I primi segni della presenza dell'uomo nel territorio oratinese risalgono 

all'età del bronzo documentati dall'insediamento individuato in località "La 

Rocca" dove sono stati rinvenuti resti archeologici di notevole interesse. 

La Torre della Rocca, 

fortificazione del XII 

secolo, posta sulla 

sommità di una 

grande roccia, 

serviva per 

controllare la vallata 

del Biferno; essa è  

ubicata su di uno 

sperone roccioso (nei 

pressi di Oratino), denominato, per l'appunto, “La Rocca” ed è tutto ciò che 

rimane di un castello e di un borgo annesso di epoca medievale, crollati per 

il terremoto del 1456.  

Il territorio, prima dell'insediamento romano, è stato abitato dai Sanniti 

Pentri, una delle quattro tribù che costituivano il popolo dei Sanniti e che 

facevano parte della confederazione che andava sotto il nome di Lega 

sannitica.  

La successione feudale di Oratino fu alquanto complessa nel corso delle 

varie epoche e non è caratterizzata dalla costante presenza di una sola 

famiglia, come avvenne in altri borghi. 

 



Sul suo territorio si sono succeduti  vari casati tra cui i Silva, di origine 

spagnola, e i Vitaliano fino al 1682 quando il Borgo fu venduto alla famiglia 

Giordano che segnò positivamente la sua storia tra il Settecento e 

l'Ottocento.  

In particolare, due esponenti della famiglia Giordano, grazie al loro 

mecenatismo, pratica rara o addirittura inesistente in Molise, hanno 

contribuito al fermento creativo. Si tratta del duca Gennaro Girolamo 

Giordano,  poeta morto nel 1733 e del nipote Giuseppe Giordano che detiene 

il feudo di Oratino fino alla sua morte avvenuta nel 1813:  personaggi di 

raffinata cultura e sensibilità, che hanno protetto e promosso le arti, a 

differenza di altri feudatari che invece hanno oppresso e vessato le 

popolazioni. 

Questi illuminati favorirono una esemplare fioritura culturale e artistica, 

protettori di giovani talenti oratinesi partiti per apprendere le scienze e le arti 

a Napoli, capitale del Regno delle due Sicilie. Si è a conoscenza di un 

elevato numero di artisti famosi tra i quali Ciriaco Brunetti e Nicolò Falocco 

allievo e assistente di bottega di Francesco Solimena. 

 

In serata ci siamo recati in visita alla chiesa di Santa Maria dell'Assunta 

situata nel punto più alto del centro storico. La chiesa ha subìto numerosi 

restauri, con presenze stilistiche tra il XIII e XVIII secolo. E’ interamente in 

pietra con una particolare torre campanara, anch'essa in pietra, sormontata da 

una cupola con maioliche gialle e verdi. Sulla volta della navata centrale si 

trova un affresco dell'assunzione della Vergine eseguito da Ciriaco Brunetti, 

autore di numerosi dipinti sacri dislocati in varie località della zona.  



In questa antica chiesa 

abbiamo conosciuto un 

sacerdote dell'ordine di 

San Filippo Neri che si è 

reso disponibile ad 

illustrarci qualche 

particolarità tra cui la 

cripta. 

Adibita in passato a 

luogo di sepoltura, essa 

è costituita da un lungo ambiente a volta sul quale si aprono tre vani a 

semicupola; questa zona è accessibile grazie ad una passerella, prima della 

quale si apre una piccola cappella dedicata alla Madonna di Lourdes dove 

sono visibili alcuni resti delle mura della città antica.  

Sono inoltre presenti, ma chiuse al pubblico, cinque camere ipogee, 

anch’esse destinate anticamente alla sepoltura, individuabili da altrettante 

lapidi visibili sul pavimento della chiesa sovrastante e che recano le 

rispettive epigrafi: Pro Clero, Pro Mulieribus, Pro Viris, Pro Pueris, Pro 

Exteris (trad: Per il Clero, per le donne, per gli uomini, per i bambini, per i 

viandanti) 

Chiediamo al sacerdote una benedizione e ci lasciamo con un arrivederci 

all'indomani per la celebrazione della festa di Sant'Antonio. 

 

Su consiglio del Sindaco abbandoniamo l'idea di recarci nella sala 

parrocchiale in quanto poco riscaldata e un po’ in disuso optando per un 

locale tipico “l'Olmicello”, ricavato in un antico frantoio con annessa cantina 

anch'essa interamente in pietra, dove consumiamo alcuni piatti tipici.  

 



La serata è allietata dal ben noto duetto canoro Bara – Cinotti, al quale si è 

aggiunta la validissima presenza del chitarrista Buonocore; i tre "artisti" si 

sono esibiti con successo in un vasto repertorio di classici napoletani e 

revival anni 80. 

In tarda serata abbiamo raggiunto i camper, posti a pochissima distanza, 

sotto qualche fiocco di neve e un grande freddo. 

 

Domenica l’appuntamento con la guida 

era alle ore 10,00 ma siamo stati 

svegliati,  in prima mattinata, dal rumore 

di un trattore che, mandato prontamente 

dal sindaco.... spalava la neve!!! Che 

spettacolo incantevole!!!  Tutto avvolto 

da un manto immacolato di neve 

bianchissima!!!   

 

Verso le 9,00, mentre una bufera di 

piccoli fiocchi bianchi ricopriva ogni 

cosa, inizia ad  aleggiare  un po’ di agitazione tra i partecipanti per la paura 

di rimanere bloccati. 

Dopo un rapido consulto, su consiglio della protezione civile, decidiamo di 

aspettare qualche ora prima dell'eventuale partenza. 

Tutti pronti all'evento muniti di giacche, sciarpe, cappelli guanti e doposci; 

per ingannare l’attesa, i ragazzi del gruppo hanno iniziato a giocare con la 

neve mentre gli adulti si godevano lo spettacolo. 

Verso mezzogiorno, come pronosticato da alcuni abitanti, ha smesso di 

nevicare e addirittura un tiepido sole ha fatto capolino tra le nuvole ed è 

 



ricomparso il cielo azzurro:  approfittiamo della tregua meteo e, grazie anche 

agli organi preposti che avevano liberato la strada,  siamo ripartiti 

lentamente e con qualche patema d'animo ma con la promessa di tornare per 

concludere la visita.  

Abbiamo deciso di raggiungere Pietrelcina nella speranza di poter 

trascorrere il pomeriggio nel paese ma dopo pranzo ha ricominciato a 

fioccare, in modo abbondante, persistente e l'avvicinarsi dell'oscurità ci 

procura nuove apprensioni.  

Questa volta non c'è nessuno che si preoccupa di noi, nessuno che libera la 

strada e ci rendiamo conto di rischiare davvero di rimanere bloccati. Il 

presidente, come un condottiero di altri tempi, ci "ordina" di prepararci per 

ripartire entro brevissimo tempo.  Riordinati i camper anche in modo 

approssimativo riusciamo a rimetterci in viaggio ma l'apprensione si allenta 

solo quando raggiungiamo il "traffico" della tangenziale di Benevento e 

torna la certezza di poter tornare in serata a casa. 

 

Conclusioni 
Purtroppo il programma di questa visita non è stato rispettato ma 

sicuramente, interrompere la routine della quotidianità, ha fatto bene alla 

nostra psiche; la condivisione del tempo libero, impegnato a conoscere 

nuove persone, nuovi luoghi, nuove storie o anche ad approfondire amicizie 

già consolidate, hanno contribuito ad arricchire il capitale umano (che è in 

ognuno di noi) necessario a formare una società migliore.  

Vorrei infine citare una frase di Madre Teresa che deve stimolarci a 

riflettere: “Chi dedica tempo a migliorare se stesso non trova tempo a 

criticare il prossimo”. Alla prossima!                                              

          Anna Motta 


